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10/02/ – 16/02/2019

V settimana Tempo Ordinario

 Anno C
Vangelo del giorno,

commento e preghiera

Domenica 10 febbraio 2019

V DOMENICA T.O. – ANNO C

+ Dal Vangelo secondo Luca               5,1-11

Lasciarono tutto e lo seguirono.

In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE                            (padre Ermes Ronchi) 

Quattro pescatori so​no lanciati in un'av​ventura più grande di loro: pescare per la vita. Pescare produce la mor​te dei pesci. Ma per gli uo​mini non è così: pescare si​gnifica «catturare vivi», è il verbo usato nella Bibbia per indicare coloro che in una battaglia sono salvati dalla morte e lasciati in vita (Gs 2,13; 6,25. 2 Sam 8,2). Nella battaglia per la vita l'uomo sarà salvato, protetto dall'a​bisso dove rischia di cadere, portato alla luce.

«Sarai pescatore di uomini»: li raccoglierai da quel fondo dove credono di vivere e non vivono; mostrerai loro che sono fatti per un altro respi​ro, un altro cielo, un'altra vi​ta! Raccoglierai per la vita.

Gesù sale anche sulla mia barca, non importa se è vuo​ta e l'ho tirata in secco, e di​ce anche a me: Vuoi mettere a disposizione la tua barca, la barca della tua vita? c'è u​na missione per te. Quella stessa di Pietro, che è per tut​ti, non solo per preti o suore: se pescare non significa da​re la morte, ma portare a vi​vere meglio, con più respiro e luce, portare a galla la per​sona da quel fondo limac​cioso, triste, senza speranza, in cui vive, allora in questa nostra «epoca delle passioni tristi» un grande lavoro è da compiere. Non noi però, ma lo Spirito di Dio.

Sulla tua parola getterò le re​ti. Che cosa spinge Pietro a fidarsi? Non ci sono discorsi sulla barca, ma sguardi: per Gesù guardare una persona e amarla era la stessa cosa. Pietro in quegli occhi ha vi​sto l'amore per lui. Si è sen​tito amato, sente che la sua vita è al sicuro accanto a Ge​sù, crede nella forza dell'a​more che ha visto, e si fida.

E le reti si riempiono. Simo​ne, davanti a questa potenza e mistero, ha paura: allonta​nati da me, perché sono un peccatore. E Gesù ha una rea​zione bellissima: trasporta Simone su di un piano total​mente diverso. Non si inte​ressa dei suoi peccati; ha u​na sovrana indifferenza per il passato di Simone, pronuncia parole che creano fu​turo: Non temere. Tu sarai pe​scatore, donerai vita.

Mi incantano la delicatezza e la sapienza con le quali il Si​gnore Gesù si rivolge a Si​mone, e in lui a tutti:

- lo pregò di scostarsi da riva: Gesù prega Simone, non si impone mai;

- non temere: Dio viene co​me coraggio di vita; libera dalla paura, paralisi del cuo​re; ​
- tu sarai: Tu donerai vita. Ge​sù intuisce in me fioriture di domani; per lui nessun uo​mo coincide con i suoi falli​menti, bensì con le sue po​tenzialità.

Tre parole con cui Gesù, maestro di umanità, rilancia la vita: delicatezza, coraggio, futuro.

Lasciarono tutto e lo seguirono. Senza neppure chiedersi dove li condurrà. Sono i «fu​turi di cuore». Vanno dietro a lui e vanno verso l'uomo, quella doppia direzione che sola conduce al cuore della vita.

PER LA PREGHIERA
(Michel Quoist)
Signore, mi hai afferrato, e non ho potuto resisterti. 
Sono corso a lungo, ma tu m'inseguivi. 
Prendevo vie traverse, ma tu le conoscevi. 
Mi hai raggiunto. Mi sono dibattuto. 
Hai vinto! Eccomi, o Signore,

ho detto sì, all'estremo del soffio e della lotta, 

quasi mio malgrado; 
ed ero là, tremante come un vinto alla mercé del vincitore, 
quando su di me ha posato il Tuo sguardo di Amore. 

Lunedì 11 febbraio 2019
Beata Maria Vergine di Lourdes

+ Dal Vangelo secondo Marco            6,53-56
Quanti lo toccavano venivano salvati. 

In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati. 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Paolo Curtaz)

Lo conoscono tutti, ormai, nei pressi del lago. Volano le parole, e mentre viaggiano si ingrossano. Gesù ha cercato di tenere nascosti i prodigi, ha ammonito severamente, rimproverato, intimato. Non è servito a nulla: la folla accorre da ogni luogo. Non c'è molta fede, nella loro corsa. Ma molto dolore e un po' di superstizione: non è un guaritore il profeta di Nazareth? A loro poco importa dei suoi discorsi su Dio e il Regno, ascoltano, purché alla fine qualcuno guarisca. E Gesù accetta, gestisce questa difficile situazione, cerca di far maturare la loro poca fede, cerca di far capire che quei gesti, quei miracoli sono la manifestazione del Regno che avanza, che cresce giorno per giorno. No, non capisce la folla, fatica a star dietro a questo curioso profeta. Poco importa: Gesù rischia, accetta, prova lo stesso. Non cerchiamo Gesù per i suoi prodigi, non pesiamo la nostra fede chiedendo miracoli impossibili. Se davvero abbiamo conosciuto la straordinarietà del suo amore, allora ci basta essere sfiorati dall'ombra del suo mantello. Iniziamo questa settimana ai piedi del Signore: sia lui a guarire nel profondo ognuno di noi...
PER LA PREGHIERA 
                 (Antonio Pinizzotto)
Vergine Maria, 
Madre di Dio e Mamma nostra dolcissima, 
il nostro cuore non si stacca da quel luogo santo 
dove sei apparsa alla giovane Bernadetta 
per chiamare i tuoi figli alla conversione. 
In quella goccia di “paradiso rovesciato sulla terra” 
mostri a noi, gementi e piangenti in questa valle di lacrime, 
che Dio non si è stancato di amarci e di offrirci il suo perdono. 

Per questo, i nostri cuori vogliono portarsi spiritualmente lì, 

ai piedi di quella grotta dove ogni popolo 
ti onora e ti invoca quale Madre e Regina. 
Accogli, con il tuo Amore materno, 
come solo tu puoi e sai fare, 
le lacrime e le preghiere che i tuoi figli 
lasciano ai tuoi piedi: presentale al tuo Figlio, 
il Signore nostro Gesù Cristo, 
perché ogni uomo possa trovare in Lui 
la salute del corpo e dello spirito 
ed essere ricolmato del dono dell’Amore, 
senza cui non è possibile vivere! 
Dona a quanti visitano, 
anche semplicemente con il cuore, 
la Lourdes terrena, di pregustare in essa 
la gioia della Gerusalemme del cielo. 
Raccogli nel tuo abbraccio i ceri 
che con semplicità ti vengono offerti, 
segno delle innumerevoli preghiere 
che a te si innalzano: alimenta tu 
la fiamma smorta della nostra fede 
con la tua materna intercessione 
e fa’ che tutti possano avere il cuore pieno 
di quell’Amore vero ed unico, la cui sorgente è Dio! Amen! 


Martedì 12 febbraio 2019
s. Eulalia

+ Dal Vangelo secondo Marco    7, 1-13

Trascurando il comandamento di Dio voi osservate la tradizione degli uomini.

In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: “Onora tuo padre e tua madre”, e: “Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte”. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

Ancora una volta scribi e farisei, in veste di critici osservatori del Cristo e dei suoi discepoli, si riuniscono intorno a Gesù. Essi non sono guidati dal desiderio di ascoltare la Parola di verità che esce dalla Sua bocca, come facevano folle numerose con docilità ed attenzione, ma cercano ogni volta, con meschina scaltrezza, di coglierlo in fallo per poi poterlo accusare. Sicuramente è la gelosia a smuoverli: le persone umili e semplici rimangono affascinate da quanto Gesù va annunciando, sono piene di meraviglia per le opere prodigiose che egli compie, la sua fama si sta diffondendo ovunque. La loro autorità invece viene messa fortemente in crisi, si sentono accusati di ipocrisia ed essi, che impongono pesi insopportabili agli altri, ma che loro neanche osano toccare con un dito, non tollerano l'invadenza del Cristo. Ecco i motivi delle loro trame e dei loro cavilli giuridici con cui tentano di screditare il Signore. Si preoccupano del fatto che i suoi discepoli non si attengano alle prescrizioni della legge e violano così la tradizione non lavandosi le mani prima di prendere cibo. L'accusa si ritorce contro di loro, perché in nome della tradizione hanno fissato la loro attenzione ad atti esteriori e non essenziali ai fini di una autentica religiosità, trascurando invece l'osservanza di precetti divini di primaria importanza: «Bene ha profetato Isaìa di voi, ipocriti, come sta scritto - dice loro il Signore -: «Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». Viene così definito chiaramente il peccato degli scribi e dei farisei: le tradizioni proposte dagli uomini prevalgono sui comandamenti scanditi da Dio. Può accadere anche ai nostri giorni. Il fariseismo trova ancora proseliti specialmente tra coloro che concepiscono la religiosità come folklore o fatto solo culturale e cercano se stessi manipolando la parola di Dio.  

PER LA PREGHIERA
                                      (Matteo Nannini)
Signore, fammi innamorare della sposa perfetta per me, sia essa la Chiesa o la Donna, perché solo innamorandomene posso donargli me stesso. 

Mercoledì 13 febbraio 2019

S.S. Fosca e Maura

+ Dal Vangelo secondo Marco             7, 14-23
  Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. 

In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». 
Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

SPUNTI DI RIFLESSIONE      
(Paolo Curtaz)
I farisei erano ossessionati dalla purezza: distinguevano e catalogavano tutto ciò che, a loro parere, la Legge considerava puro, cioè vicino a Dio, da ciò che, invece, allontanava dalla santità. Atteggiamenti, luoghi, oggetti, cibo... ogni aspetto della vita era sottoposto alle norme di purità rituale che difficilmente si riusciva a vivere in pienezza. Così la lista dei cibi proibiti, nata in un contesto in cui si faceva particolare attenzione alle norme igienico-sanitarie, era diventata nuovamente l'occasione per classificare i devoti, che la rispettavano, dal popolino, che era ben contento di qualunque cibo, pur di mangiare. Gesù, con sconcertante semplicità, usa un linguaggio molto diretto: non c'è nulla che, da fuori, possa rendere impuro il cuore dell'uomo. È la nostra coscienza, la nostra mente, la nostra volontà che sono capaci di elaborare pensieri e azioni positive o negative. Da dentro proviene la purezza o la contaminazione, non certo dall'esterno! Vegliamo sui nostri pensieri e sul nostro linguaggio, oggi, perché possiamo avere pensieri solo positivi e luminosi, come si conviene ad un discepolo del Signore.

PER LA PREGHIERA
(Santa Teresa Benedetta della Croce)
Signore, tu sei il Padre della sapienza 
e sei mio Padre. 
Lasciami seguire ciecamente 
i tuoi sentieri senza cercare di capire: 
tu mi guiderai anche nel buio 
per portarmi fino a te. 
Signore, sia fatta la tua volontà: sono pronta! 
Tu sei il Signore del tempo 
e anche questo momento ti appartiene. 
Realizza in me ciò che nella 
tua Sapienza hai già previsto. 
Se mi chiami  all'offerta del silenzio, 
aiutami a rispondere. 
Fa' che chiuda gli occhi 
su tutto ciò che sono perché 
morta a me stessa  viva solo per te. 

Giovedì 14 febbraio 2019
Santi Cirillo e Metodio

+ Dal Vangelo secondo Luca           10,1-9

La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai. 

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra.  Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”». 

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Paolo Curtaz)

Oggi la Chiesa celebra i fratelli Cirillo e Metodio, grandi evangelizzatori dell'Europa dell'est, riconosciuti come patroni d'Europa insieme a Edith Stein e san Benedetto. L'occasione per guardare alle comuni radici cristiane così poco valorizzate dagli europei...

Non so se sia stata una grande trovata il fatto di celebrare i due fratelli evangelizzatori il giorno in cui ricordiamo il vescovo di Terni, Valentino! Ma così è e molte volte i santi devono spartirsi la devozione e la fama... Ma diversamente da altri esempi, come la triste invasione di Halloween che sta lentamente ma inesorabilmente scalzando la festa dei Santi, in questo caso Cirillo e Metodio volentieri cedono il palcoscenico al vescovo Valentino, patrono degli innamorati, che tante attenzioni e tenerezze susciterà, oggi, nel mondo. L'amore di coppia ha bisogno di più di un santo protettore, soprattutto in questi tempi! Purtroppo l'amore di coppia è stato allontanato dalla sua radice profonda: cosa c'entra Dio con gli affetti, le emozioni, l'innamoramento? Eppure i cristiani continuano a dire che l'amore che sperimentiamo deriva da Dio, che è Dio che ha inventato l'amore. Allora solo mettendoci alla sua scuola possiamo imparare ad amare, solo tornando alle radici possiamo riscoprire il vero volto dell'Amore che si riverbera nel nostro amore. Chiediamo a san Valentino di vegliare su chi si ama e di insegnarci a conoscere la novità del cristianesimo sull'amore di coppia!
PER LA PREGHIERA                                            (La resurrezione) 
Signore, Dio della vita, 
rimuovi le pietre dei nostri egoismi, 
la pietra che soffoca la speranza, 
la pietra che schiaccia gli entusiasmi, 
la pietra che chiude il cuore al perdono. 
Risuscita in noi la gioia 
la voglia di vivere, il desiderio di sognare. 
Facci persone di resurrezione 
che non si lasciano fiaccare 
dalla morte, ma riservano sempre 
un germe di vita in cui credere.

Venerdì 15 febbraio 2019

s. Faustino
+ Dal Vangelo secondo Marco   
  7, 31-37

Fa udire i sordi e fa parlare i muti.

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».

SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Paolo Curtaz) 
Fa bene ogni cosa, il Signore Gesù, allora come oggi. Fa parlare i muti e udire i sordi. Noi, sordi ai richiami di Dio, storditi dalle troppe informazioni che abbiamo, travolti dagli impegni, dalle chiacchiere televisive, dai comizi, dagli opinionisti. E resi muti in un mondo che non sa ascoltare e che ci fa diventare delle fotocopie, che ci obbliga a schierarci da una parte o da un'altra, sempre in conflitto, sempre in affanno. Ci libera le orecchie, il Signore Gesù, ci permette di ascoltare la Parola come mai l'abbiamo ascoltata, senza cantilene, senza insopportabili prediche, senza paroloni incomprensibili. E ci permette di parlare, di dire, di raccontare le grandi opere che egli compie in ciascuno di noi. Incontrarlo ci apre ad una dimensione nuova, conoscerlo ci spalanca la mente e gli orizzonti. Sì: fa bene ogni cosa il Signore, ci cambia prospettiva. Senza clamore, senza sbandierare ai quattro venti la nostra fede, senza fare gli ossessi. Fa bene ogni cosa, il Signore: ci spalanca ad una visione di fede, tutto acquista senso, tutto assume una coloritura diversa. Fa bene ogni cosa, il Signore, ancora oggi, se lo lasciamo fare.

PER LA PREGHIERA
 (Ivan Bodrozic)
Dammi semplicità, Signore, 
la giusta ingenuità per correrti incontro senza timori. 
Dammi il mio sorriso, Signore, 
l'unica ricchezza che posso donare a mio fratello. 
Dammi la disponibilità, Signore, 
rendimi sereno davanti al tuo progetto. 
Dammi autenticità, Signore: 
fa' che io sappia baciare il lebbroso. 
E infine, Signore, dammi coraggio, 
perché sento le gambe tremare 
e il cuore battere forte. 
Ho tanta paura Signore, 
ma so che tu sei vicino a me.

Sabato 16 febbraio 2019
b. Giuseppe Allamano

+ Dal Vangelo secondo Marco
    8, 1-10

Mangiarono a sazietà. 
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, Gesù chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette».  Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

SPUNTI DI RIFLESSIONE                (Monaci Benedettini Silvestrini)                
Sento compassione per la folla: un sentimento nobile di Gesù, pieno di umanità che significa prontezza al servizio ed alla donazione; intende una volontà a guardare l'altro come se stesso e rinunciare alla sua superiorità. È un sentimento umano perché rende Gesù uomo come noi; lo rende partecipe dei nostri dolori e delle nostre sofferenze. È umano, nel senso più nobile e concreto del termine, nel riconoscere l'altro che mi sta di fronte come soggetto dell'amore e non come oggetto da sfruttare. È umano perché è la volontà di unire gli uomini in un nuovo legame di solidarietà. È il nobilitare l'uomo come presenza che il valore di un dono alla vita. È, anche, un sentimento divino, perché proviene da Dio. È divino Gesù Cristo poi rende grazie sui sette pani e sui pochi pesciolini. È divino perché Gesù opera il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci. È divino perché ci induce a contemplare con maggior profondità il Mistero di Cristo. È la compassione divina che è il preannuncio della sua Passione. Dio sente le nostre passioni, e ci dona la sua Passione. La sua compassione ha questo doppio movimento. Da Dio all'uomo per assumere tutte le passioni umane e dall'uomo a Dio per partecipare alla Sua Passione. È qui, nella compassione umana-divina che troviamo il valore delle nostre celebrazioni eucaristiche che è l'incontro tra Dio e l'uomo; un incontro di amore, di salvezza e di redenzione. Poniamo sull'altare la nostra vita perché possa essere benedetta da Gesù e inserita nel suo progetto di Amore.

PER LA PREGHIERA                       (Preghiera per il giorno che inizia) 
Signore è l'alba. 
Fa' che io vada incontro nella pace 
a tutto ciò che mi porterà questo giorno. 
Fa' che io mi consegni totalmente 
alla tua santa volontà. 
Donami in ogni momento la tua luce e la tua forza. 
Qualunque notizia io riceva oggi, 
insegnami ad accettarla nella quiete, 
e nella fede salda che nulla può accadere 
se tu non lo permetti. 
In ogni mia azione e parola 
dirigi i miei pensieri e i miei sentimenti. 
In tutti gli eventi inattesi, 
non farmi dimenticare che ogni cosa proviene da te!   
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